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CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI 
S I R A C U S A 
__________ 

 
Il Presidente 

 
 

Siracusa, 4 agosto 2026 
 

Care Colleghe, Cari Colleghi, 
come ogni anno, con l'inizio della pausa estiva ed il conseguente rallentamento delle 
attività professionali, avverto il dovere ed il piacere di rivolgermi a ciascuno di Voi, 
anche a nome del Consiglio dell'Ordine, per condividere alcune riflessioni ed augurare a 
tutti Voi giorni di meritato riposo. 

È stato un anno intenso che ci ha visti impegnati su più fronti. Lo scorso ottobre 
il Congresso Nazionale Forense di Torino ha rappresentato un momento importante di 
confronto e di elaborazione programmatica per l'Avvocatura italiana. 

Pochi mesi dopo, l'assemblea dello scorso 17 marzo ha visto il nostro Foro 
esprimersi con chiarezza e determinazione su temi cruciali, dalla legge professionale al 
contrasto del blocco dei pagamenti previsto dalla legge di bilancio. 

Proprio la riforma della legge professionale forense merita una puntualizzazione 
che quest'anno, finalmente, possiamo condividere con soddisfazione. 

Lo scorso 22 luglio il Parlamento ha approvato in via definitiva la nuova legge 
professionale, un traguardo che l'Avvocatura italiana attendeva da anni e che ha visto 
partecipare il nostro Foro, con il proprio impegno ed i suggerimenti trasfusi nei tavoli 
tecnici, al dibattito congressuale e al confronto serrato con le istituzioni. 

Si chiude così la lunga stagione della legge n. 247 del 2012 e si apre una fase 
nuova, con un impianto normativo che, pur con le mediazioni parlamentari apportate, 
recepisce gran parte delle istanze che l'Avvocatura ha sostenuto con determinazione. 

Restano ora da emanare i decreti attuativi, e anche su questo fronte il Consiglio, 
in sinergia con l'Unione degli Ordini Forensi Siciliani e con il CNF, sarà vigile e 
propositivo, perché la riforma si traduca concretamente in strumenti efficaci per 
l'esercizio quotidiano della professione. 

Frattanto, dal 15 giugno scorso è divenuto operativo il blocco forzato dei 
pagamenti superiori a 5.000,00 euro per i compensi del patrocinio a spese dello Stato e 
delle difese d'ufficio, nei confronti dei Colleghi con debiti fiscali iscritti a ruolo per un 
importo pari alla superiore somma. 

Una misura che avevamo denunciato con forza nella nostra assemblea di marzo e 
che, probabilmente anche a seguito della nostra iniziativa diffusa a livello nazionale, è 
stata mitigata con l'inserimento della soglia dei 5.000,00 euro, dapprima non prevista, 
ma che oggi colpisce purtroppo tanti Colleghi, già provati da compensi irrisori e ritardi 
cronici nei pagamenti. 

Continuiamo a tenere alta l'attenzione su questo tema presso il nostro Tribunale, 
dove più volte abbiamo sollecitato alla Presidente la liquidazione dei compensi in tempi 
ragionevoli anche mediante l'incremento del personale, e sia pure in tutte le sedi 
competenti. 

È proprio in momenti come questo che è mio desiderio ribadire con chiarezza lo 
spirito che anima il mio mandato e quello dell'intero Consiglio. 

Essere Presidente del Coa non è un titolo onorifico ma costituisce invece 
l'adempimento di un servizio in favore dei Colleghi ed a tutela della dignità degli stessi e 
del decoro della professione. 

E’ a volte un servizio spiacevole ma necessario laddove, ex lege, corre l'obbligo di 
segnalare agli organi disciplinari le condotte poste in essere dai Colleghi che con 
superficialità, approssimazione e noncuranza violano le regole deontologiche della 
nostra professione. 



 2 

Ribadisco sempre, prima di tutto a me stesso, che si è Avvocati sempre, in 
Tribunale e fuori dal Tribunale e che ogni comportamento negativo di ciascuno di Noi 
nuoce non soltanto a Noi stessi ma a tutta la nostra categoria. 

Proprio su questo vorrei soffermarmi, perché il decoro e l'immagine della nostra 
professione passano oggi anche, e forse soprattutto, attraverso un uso corretto degli 
strumenti di comunicazione che la tecnologia ci mette a disposizione. 

I social network, le piattaforme di messaggistica, i canali digitali sono ormai parte 
integrante della nostra quotidianità professionale e personale.  

Possono essere veicoli preziosi di informazione, di aggiornamento, di confronto 
sui temi del diritto, ma possono anche trasformarsi, e purtroppo accade con frequenza 
crescente, in palcoscenici dove si consumano esibizioni che nulla hanno a che vedere 
con la funzione sociale dell'Avvocato. 

Penso a chi utilizza i social per alimentare la propria visibilità personale con toni 
e contenuti incompatibili con la sobrietà che la nostra professione impone. 

Penso a chi commenta con leggerezza, o peggio con dileggio, pronunce giudiziarie 
ancora non definitive, minando la credibilità della Giurisdizione e il prestigio dell'intera 
categoria.  

Penso a chi trasforma vicende professionali, talvolta persino i dati e le confidenze 
dei propri assistiti, in materiale da esibire per raccogliere consensi e ingaggi.  

Penso a chi usa le piattaforme digitali per polemiche sterili tra Colleghi, per 
attacchi personali, per denigrare l'operato altrui nella speranza di trarne un effimero 
vantaggio. 

Tutto questo non costituisce esercizio della professione ma ne è il suo 
tradimento. 

La nostra legge professionale, all’art 3, prescrive che la professione forense debba 
essere esercitata con «indipendenza, lealtà, probità, dignità, decoro, diligenza e 
competenza».  

E il Codice Deontologico Forense, all’art. 9 impone all'avvocato di osservare i 
doveri di probità, dignità e decoro «anche al di fuori dell'attività professionale, nella 
salvaguardia della propria reputazione e della immagine della professione forense». 

La Cassazione, con giurisprudenza consolidata, ha chiarito che la qualità di 
Avvocato, lungi dal costituire un'attenuante, rappresenta un'aggravante del 
comportamento deontologicamente scorretto. 

Ciò significa, con chiarezza che non ammette equivoci, che un post, un 
commento, un video pubblicato sui social non sono mai atti privati. 

 Sono atti di un Avvocato, e come tali ricadono sotto il giudizio delle regole che ci 
siamo dati e ci siamo impegnati ad osservare.  

La nostra legge professionale, all’art 10 consente la pubblicità informativa, ma 
pretende che essa sia «trasparente, veritiera, corretta», mai «equivoca, ingannevole, 
denigratoria o suggestiva».  

La giurisprudenza di legittimità ha ribadito che le modalità e i contenuti della 
comunicazione pubblica restano soggetti al vaglio disciplinare quando risultino lesivi 
del decoro e della dignità della professione. 

Non si tratta, beninteso, di invocare una malintesa austerità o di negare il valore 
della comunicazione moderna.  

Si tratta di ricordare, a noi stessi prima che agli altri, che l'Avvocato è tale in ogni 
momento della sua vita e che la credibilità conquistata in anni di studio e di esercizio 
professionale può essere dissipata in pochi secondi da un uso improprio e 
autoreferenziale degli strumenti digitali. 

Accanto al decoro, vorrei richiamare l'attenzione su un altro pilastro della nostra 
identità professionale: la preparazione. 

L'art 11 ci impone «il continuo e costante aggiornamento della propria competenza 
professionale», non come adempimento burocratico da assolvere con il minimo dei 
crediti formativi, ma come presidio della qualità delle prestazioni che offriamo ai nostri 
assistiti e all'amministrazione della giustizia. 
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La complessità crescente del diritto, la stratificazione normativa, l'influenza del 
diritto europeo, l'evoluzione tecnologica, l'incidenza dell'intelligenza artificiale sulla 
pratica forense, esige da ciascuno di noi uno sforzo di aggiornamento che non può 
esaurirsi nella frequentazione distratta di qualche evento formativo.  

La competenza non è un titolo che si acquista una volta per tutte con il 
superamento dell'esame di abilitazione: è una conquista quotidiana, che si rinnova nello 
studio, nel confronto con la giurisprudenza, nella conoscenza della dottrina, nella 
capacità di dominare strumenti nuovi. 

Un Avvocato impreparato non danneggia soltanto il proprio cliente. Danneggia 
l'intera Avvocatura, perché conferma lo stereotipo, purtroppo diffuso, di una professione 
approssimativa e non all'altezza del proprio mandato costituzionale.  

La nostra credibilità, anche in questo caso, si misura sul terreno concreto della 
qualità del nostro lavoro. 

In questo senso, decoro e competenza non sono valori separati ma facce della 
stessa medaglia: l'Avvocato che si presenta in udienza preparato, che redige atti 
argomentati con rigore, che aggiorna costantemente il proprio sapere, contribuisce 
all'immagine pubblica della professione più di quanto potrebbe fare qualsiasi campagna 
di comunicazione.  

E l'Avvocato che, viceversa, affida la propria visibilità più ai riflettori dei social 
che alla qualità del proprio lavoro, tradisce l’impegno solenne che abbiamo pronunciato: 
«Consapevole della dignità della professione forense e della sua funzione sociale, mi 
impegno ad osservare con lealtà, onore e diligenza i doveri della professione di avvocato». 

Il mio compito, il compito di tutti i Consiglieri, è quello di porsi al servizio dei 
Colleghi, con la porta sempre aperta, con l'ascolto costante, con la presenza discreta ma 
concreta accanto a chi attraversa un momento di difficoltà, professionale o personale. 

La stanza del Presidente e la sede del Consiglio sono e restano a disposizione di 
ciascuno di Voi, non come formule di circostanza ma come impegno quotidiano. 

So bene, peraltro, che le difficoltà di ogni giorno sono tante e talvolta 
scoraggiano. 

Mi capita spesso, unitamente ai Consiglieri di cercare di risolvere problemi 
concreti - un'aula inagibile, i bagni che non funzionano, gli ascensori fuori servizio, le 
allerta meteo, un disservizio, una richiesta urgente di un Collega - e di scontrarmi con 
ostacoli che spesso appaiono insormontabili. La burocrazia che rallenta ogni procedura, 
la carenza di personale amministrativo, gli impianti ormai vetusti del nostro Tribunale, 
le risorse economiche esigue e programmate con ritardo cronico. 

Penso, per fare un esempio che ha coinvolto tutti noi in queste settimane, all'aria 
condizionata che in alcune parti dello stabile non funziona o funziona male, rendendo le 
udienze e il lavoro quotidiano una prova di resistenza. 

Sono problemi pratici, non astratti, e so quanto pesino sulla qualità della nostra 
attività. 

Vi assicuro che non smetto di sollecitare, di insistere, di bussare a tutte le porte 
competenti in uno ai Consiglieri. Non sempre otteniamo risposte, ma non rinunciamo a 
provarci. 

Anche questo è stare al servizio dei Colleghi: non solo nelle grandi battaglie di 
principio, ma nelle piccole — eppure decisive — questioni di ogni giorno. 

Su questo stesso solco si collocano le battaglie che portiamo avanti: l'equo 
compenso, che deve trovare piena applicazione anche nelle prestazioni del patrocinio a 
spese dello Stato, come ribadito dalla Corte Costituzionale; il recupero della centralità 
delle udienze in presenza, quale luogo irrinunciabile di effettivo contraddittorio; il 
presidio delle garanzie difensive nel processo penale, contro ogni logica di 
cartolarizzazione e svuotamento del dibattimento. 

Un cenno particolare merita il tema della parità di genere e delle pari 
opportunità, che non è solo un valore da declamare ma una sfida concreta che ci 
riguarda da vicino. 
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Il nostro Ordine ed il Comitato Pari Opportunità hanno sempre promosso 
politiche attive per rimuovere gli ostacoli che penalizzano le Colleghe nell'esercizio della 
professione: dai carichi familiari che gravano in modo diseguale, alla sotto-
rappresentanza negli organismi forensi e nei ruoli apicali, fino al persistente divario 
reddituale. 

Le pari opportunità non sono una concessione né una questione che riguarda 
solo le donne: sono una condizione di civiltà per l'intera Avvocatura, perché una 
professione che lascia indietro i talenti di metà dei suoi componenti è una professione 
che si impoverisce.  

Continueremo su questa strada con determinazione, consapevoli che molto resta 
da fare e che i cambiamenti culturali richiedono tempo, ma anche che ogni passo in 
avanti rafforza la nostra comunità. 

Non possiamo dimenticare, ancora una volta, il grido che proviene dalle carceri 
italiane. I dati sul sovraffollamento, i suicidi, la carenza di personale non accennano a 
migliorare ed il carcere di Cavadonna registra un incremento del numero dei detenuti 
superiore al 33% rispetto alla sua capienza massima. 

L'Avvocatura ha il dovere di essere coscienza critica del Paese, voce che richiama 
lo Stato al rispetto dell'art. 27 della Costituzione. Le pene non possono consistere in 
trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del 
condannato.  

Continueremo a visitare le carceri, a portare la legalità nelle scuole, a organizzare 
momenti di confronto su questi temi. 

Vorrei infine rivolgere un pensiero particolare ai Colleghi più giovani, che 
affrontano le sfide di una professione sempre più complessa con coraggio e 
determinazione, e a coloro che vivono momenti di fragilità, per motivi di salute o 
economici, e che spesso vivono il loro disagio in silenzio. 

A loro dico: non siete soli. La colleganza non è solo un principio deontologico: è la 
rete che ci sorregge. 

Con questo spirito, auguro a ciascuna e ciascuno di Voi e ai Vostri cari una 
pausa estiva serena e rigenerante.  

Che sia tempo di riposo, di famiglia, di letture, di tutto ciò che nutre la persona 
prima ancora del professionista.  

A settembre riprenderemo il cammino insieme, con rinnovata energia, per 
continuare a servire l'Avvocatura e i suoi valori. 

Con stima e affetto. 
 

                                 Il Presidente 
                                  Antonio Randazzo 

 


